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Il canto proposto come inno per questo nuovo anno, ripete che fare come Gesù non è impossibile, ci viene incontro la sua grazia e allora sì che possiamo davvero amare, desiderare, perdonare, servire, … 

vivere e fare Centro! Con e Come Gesù!

Il tema, come l’attività che segue, sono stati suggeriti da alcuni passaggi dell’Amoris Laetitia, in cui Papa Francesco riprende il Sal 127 e il Sal 78 (cfr. AL 14-18). Sulla scia del nuovo umanesimo celebrato a FI, poniamo l’uomo in Cristo e l’incontro con Gesù al centro del nostro cammino, il Congresso Eux di Genova, nell’anno giubilare della Misericordia, ci aiuterà a riscoprire nell’Eucaristia questa centralità. Nel Documento Teologico per il Congresso Eucaristico (pag 24) leggiamo: Dal mistero eucaristico, celebrato, adorato e vissuto, la Chiesa trova continuamente il suo centro ed anche il suo vero stile di vita con cui dare il proprio contributo decisivo alla vita buona di tutti per costruire così in Gesù Cristo il “nuovo umanesimo”, di cui la nostra società ha un forte bisogno. Nell’Eucaristia, infatti, impariamo ad immedesimarci con i sentimenti che furono in Cristo Gesù (Fil 2,5). […] dal dono che Cristo fa di sé stesso impariamo anche noi a donare la vita in umiltà, nella gratuità (disinteresse) e nella gioia (beatitudine).
Canto e Attività per introdurre il Tema
· Canto Inno: https://youtu.be/xVWMb7Erqcc
COME GESÙ ANCHE NOI
(don Stefano Colombo - Angelo Racz)
(PG FOM, Milano)
Come Gesù, come Gesù anche noi

sapremo amare davvero

vivere come lui, in ogni istante, in ogni luogo,

sarà possibile

ci basta la sua grazia

con umiltà, in semplicità, fidandoci di lui!

Il suo pensiero sarà il mio pensier

non una semplice idea

Con il suo sguardo ogni cosa vedrò

come lui ogni cosa farò

Come Gesù, come Gesù anche noi...
· Cartellone/Attività: diverse frecce colorate, fanno centro, seguendo Gesù, la freccia più grande. Ogni fanciullo e ragazzo realizza una freccia su cui scrive il nome e un’azione che farebbe come Gesù, il canto-inno ne suggerisce alcune: vivere, amare, …   
· Ai genitori: “Arco per i figli” 
Dall’Amoris Laetitia di papa Francesco, leggiamo che i figli sono come frecce in mano ad un eroe, segno di pienezza della famiglia di generazione in generazione (Sal127,4); non di nostra proprietà, ognuno ha davanti il suo personale cammino di vita, a noi il compito di accompagnarli. Nella Rivelazione biblica Dio affida ai padri il racconto delle sue meraviglie: “Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato non lo terremo nascosto ai nostri figli, raccontando alla generazione futura le azioni gloriose e potenti del Signore e le meraviglie che egli ha compiuto. Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe, ha posto una legge in Israele, che ha comandato ai nostri padri di far conoscere ai loro figli, perché la conosca la generazione futura, i figli che nasceranno. Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli” (Sal78,3-6). Pertanto, la famiglia è il luogo dove i genitori diventano i primi maestri della fede per i loro figli. È un compito “artigianale”, da persona a persona: “Quando tuo figlio un domani ti chiederà […] tu gli risponderai …” (Es 13,14). Così le diverse generazioni intoneranno il loro canto al Signore, “i giovani e le ragazze, i vecchi insieme ai bambini” (Sal148,12), generando di generazione in generazione il desiderio di vivere “Con e Come Gesù”.  
(liberamente tratto da AL 14-18)                                                                                                                 

Due commenti alle parole del Sal 127,4: “Come frecce in mano a un eroe”, il primo ci è offerto dal Profeta di Kahlil Gibran, il secondo da Monfort ne L’Amore dell’eterna Sapienza, 11.

(Scrive Gibran: E una donna che reggeva un bambino al seno disse: Parlaci dei figli. Ed egli disse: I vostri figli non sono i vostri figli. Sono i figli e le figlie dell'ardore che la vita ha per se stessa. Essi vengono attraverso di voi, ma non da voi, e benché vivano con noi non vi appartengono. Potete dar loro il vostro amore ma non i vostri pensieri, Poiché essi hanno i loro propri pensieri. Potete dar ricetto ai loro corpi ma non alle loro anime, Poiché le loro anime dimorano nella casa del domani, che neppure in sogno vi è concesso di visitare. Potete sforzarvi di essere simili a loro, ma non cercate di rendere loro simili a voi. Poiché la vita non va indietro né indugia con l'ieri. Voi siete gli archi da cui i vostri figli come frecce vive sono scoccate. L'Arciere vede il bersaglio sul sentiero dell'infinito, e vi piega e vi flette con la sua forza perché le sue frecce vadano veloci e lontane. Fate che sia gioioso e lieto questo esser piegati dalla mano dell'Arciere: Poiché come ama la freccia che scaglia, così Egli ama anche l'arco che è saldo.
(Scrive Montfort ne L’Amore dell’eterna Sapienza, 11: “Conoscere Gesù Cristo, la Sapienza incarnata, è sapere abbastanza. Sapere tutto e non conoscere Lui, è non saper nulla”.
Gesù è l’unicum necessario! L’unico che basta! È necessario … perché compimento dei desideri più profondi del cuore umano: Richiama la risposta di Gesù nella casa di Betania: «tu ti preoccupi e ti agiti per troppe cose … Maria si è scelta la parte migliore che non le sarà tolta!». È l’unicum perché è il centro! Noi tutti cerchiamo un centro. Senza un centro rischiamo di sentirci dispersi, lacerati! Tutti vogliamo fare centro nella vita. 

Continua Montfort: ”Che serve all’arciere saper tirar la freccia accanto al bersaglio, se non sa tirarla proprio al centro? A che cosa ci serviranno tutte le altre scienze necessarie per la salvezza, se non abbiamo quella di Gesù Cristo, l’unica necessaria, centro a cui tutte le altre devono convergere?” (AES 12). A che ti serve tutto il resto, se non sai tirare proprio al centro?
(Gli incontri dei genitori saranno una lettura dell’Inno alla Carità di S. Paolo, presentato da papa Francesco ne L’Amoris Laetitia, per narrare e generare il Vangelo del matrimonio e della famiglia, La Gioia dell’Amore. 

(Gli incontri di formazione dei catechisti riguarderanno i Linguaggi della Catechesi per narrare e annunciare il Vangelo in modo efficace oggi.

(Approfondimento I legami familiari e l’Eucaristia
 (dal Documento Teologico per il Congresso Eucaristico di Genova, pp 31-34)

Tra l’Eucaristia, sacramento della nuova alleanza in Cristo, e la famiglia esiste un legame molto profondo, che forse attende ancora di essere meglio illustrato e assunto. Per un verso il patto coniugale tra l’uomo e la donna costituisce, infatti, come una metafora vivente dell’alleanza tra Dio e il suo popolo, che trova piena e definitiva attuazione nella Pasqua di Gesù. Dio si compiace di farsi immaginare attraverso ciò che uno sposo prova per la sua sposa: nella tenerezza del desiderio e nella gioia dell’incontro, nella rabbia per il tradimento e nella mitezza del perdono, nella tenacia della fedeltà e nella fecondità dell’amore38. Per altro verso la comunione tra Cristo e la Chiesa significata e realizzata dall’Eucaristia è la forma suprema di quell’amore (agape) cui gli sposi possono attingere, per donarsi reciprocamente e formare in piena verità una sola carne. Si tratta, infatti, di un amore oblativo, che porta a pienezza l’attrazione tra l’uomo e la donna39. Il mistero eucaristico è mistero nuziale perché esprime l’amore sponsale tra Cristo e la Chiesa: «Cristo è lo Sposo perché “ha dato sé stesso”: il suo corpo è stato “dato”, il suo sangue è stato “versato” (cf. Lc 22, 19-20)»40. Pertanto nell’Eucaristia gli sposi trovano il fondamento ultimo della loro unione indissolubile. Davvero, come afferma l’apostolo Paolo, «Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!» (Ef 5,32). Il legame tra Eucaristia, matrimonio e famiglia ci fa comprendere la raccomandazione emersa più volte nei recenti documenti sinodali di non considerare la famiglia semplicemente come oggetto di cura pastorale ma come «soggetto imprescindibile per l’evangelizzazione»41; la famiglia è davvero chiamata ad essere soggetto dell’azione pastorale attraverso l’annuncio esplicito del Vangelo e l’eredità di molteplici forme di testimonianza: la solidarietà verso i poveri, l’apertura alla diversità delle persone, la custodia del creato, la solidarietà morale e materiale verso le altre famiglie soprattutto verso le più bisognose, l’impegno per la promozione del bene comune anche mediante la trasformazione delle strutture sociali ingiuste, a partire dal territorio nel quale si vive, la pratica delle opere di misericordia corporale e spirituale42. L’amore, nella sua ricchezza, è profondamente radicato nella natura dell’uomo, conduce fuori da sé stessi, è totale e definitivo. A questa radicale “impronta” che il Creatore ha lasciato nel cuore umano, solo Cristo Gesù, con la sua grazia, può essere sostegno e risposta piena. Nell’Eucaristia lo spazio dei legami del Padre e del Figlio e dello Spirito sono offerti all’uomo e alla donna come luogo entro cui stabilire la loro casa, fondata sulla roccia della Parola (cf. Mt 7,24-27) e cementata dalla potenza della grazia, così da fare della vita familiare – piccola Chiesa – una vera via alla santità. Santa Teresa di Lisieux, parlando della sua famiglia, scriveva di essere nata «in una terra santa»43, e la terra santa erano i suoi genitori. Di suo padre diceva: «Non avevo che da guardarlo per sapere come pregano i Santi»44.
La recente canonizzazione dei coniugi Martin può aiutarci tutti a riscoprire che ogni famiglia, pur con le sue fatiche e difficoltà, deve essere una terra santa, una terra che, con tutti i suoi limiti, è però abitata da Dio.

Tale prospettiva conduce anzitutto a rendere i legami coniugali più intensi e profondi, e li protegge d’altra parte dal rischio dell’assolutizzazione. Riconoscendo umilmente e gioiosamente il primato di Dio, che li ha uniti, marito e moglie sapranno donarsi vicendevolmente senza fare l’uno dell’altro il “messia” della propria vita, senza coltivare attese irrealistiche e senza avanzare pretese possessive. Il rendimento di grazie praticato nell’Eucaristia per il dono del Figlio fatto carne si estenderà spontaneamente al rendimento di grazie per il coniuge e per i figli, per tutti gli altri rapporti che ruotano intorno alla famiglia, riconoscendo in ogni membro di questa piccola comunità di amore un dono sempre nuovo. La cura che Dio si prende di noi, donandoci sé stesso, educherà a prendersi cura gli uni degli altri, uscendo da ogni forma di ripiegamento egoistico su di sé, come pure da ogni chiusura familistica nel difendere gli interessi dei “nostri” contro quelli degli altri.

Questa visione conduce, però, anche ad avere un grande rispetto e una delicata cura di quelle situazioni in cui i legami sono feriti e l’alleanza coniugale ha conosciuto la sofferenza del fallimento e della separazione.

Il Dio che nella sua misericordia non abbandona nessuno, ma a tutti viene incontro, aiuterà anche le nostre comunità a trovare quelle forme di attenzione e di accompagnamento che oggi sono più che mai necessarie perché nessuno si senta respinto dalla Chiesa. Il Sinodo per la famiglia ci ha fornito indicazioni autorevoli e preziose, rinnovando l’afflato pastorale e la sensibilità spirituale di tutti.

NOTE

38 Cf. Os 2,16-22; Is 54,5-10; Is 62,1-5; Ef 5,21-33; 2Cor 11,2; Ap 21,2.

39 Cf. BENEDETTO XVI, Lettera enciclica Deus caritas est, 14.

40 GIOVANNI PAOLO II, Lettera apostolica Mulieris dignitatem, 26.

41 Relazione Finale del Sinodo dei Vescovi al Santo Padre Francesco (24 ottobre 2015), 11.

42 Relazione Finale del Sinodo dei Vescovi al Santo Padre Francesco

(24 ottobre 2015), 93. Cf. anche 89-90.

43 TERESA DI LISIEUX, Manoscritto A, 11.

44 TERESA DI LISIEUX, Manoscritto A, 63.
Centrooo! Con e Come Gesù!!! 


Anno catechistico 2016-17 


Attività proposta nella Parrocchia San Pietro Apostolo, 


Valle di Maddaloni CE





Il tema del nuovo anno ci invita a conoscere e seguire Gesù, imitandolo: con e come Lui! Ascoltando la sua Parola incontreremo il suo amore, il suo pensiero, i suoi sentimenti, lasciamoci guidare con fiducia, docilità e umiltà, come hanno fatto tutti i suoi discepoli. 


Con e come Gesù significa: Essere con Lui per Fare come Lui, avere i suoi stessi sentimenti, pensieri, amare come Lui sino alla fine, nonostante le difficoltà. Per essere e fare come Gesù è necessario l’esempio, la testimonianza narrata nella quotidianità dagli adulti: genitori, educatori, Comunità, insieme possiamo fare Centro vivendo con e come Lui, nell’Amore e nella Misericordia. 

















Gesù!








Nel suo perdono riprende il cammino


Amato amare potrò!


Torno al mio posto, seguo i suoi passi,


lui non mi lascerà mai.





Come Gesù, come Gesù anche noi...





Beato chi ama, beato chi serve, 


beato chi fa come lui.


Mi metto in ginocchio davanti a ogni uomo


felice di amare di più.


Insieme, lasciamoci educare


è lui il nostro Maestro


seguiamo solo lui.





Come Gesù, come Gesù anche noi... 











